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Cultura 
Se il politico 
si sente 
mecenate... 

Chi protegge oggi gli artisti e la 
cultura? La storia dell'arte non è 
soltanto la storia degli artisti, 
quanto, e soprattutto, la storia del 
committenti. C'è da chiedersi se un 
Leonardo o un Michelangelo aves­
sero mal potuto affermarsi senza i 
toro illuminati protettori e mece­
nati. Afa oggi quei tempi sono pas­
sati, non abbiamo nemmeno una 
borghesia amante delle arti, a 
trionfare sono il mercato e la cultu­
ra di massa. Nulla di male, anzi: 
mercato e cultura di massa contri­
buiscono, con tutte le contraddizio­
ni, all'elevamento culturale com­
plessivo. Ma per la cultura più 
avanzata, per la ricerca culturale, 
per le operazioni più ardite, quale 
spazio rimane? L'ultima grande 
stagione artistica, afferma qualcu­
no, è quella degli anni 20. 

È possibile ipotizzare uno Stato 
mecenate dell'arte? Non credo pro­

prio. Lo Stato può assicurare le 
condizioni in cui il mecenatismo 
può manifestarsi, ma nulla di più, 
attraverso leggi e normative di va­
rio genere, fino alle misure più 
spregiudicate ma anche Illuminate 
di incentivazione e deflscallzzazlo-
ne. Non è Immaginabile — almeno 
per oggi — che un presidente del 
Consiglio o un ministro dello Spet­
tacolo si assuma la veste del com­
mittente e chiamino Felllnlo Anto-
nlonl, Strehler o Ronconi per com­
missionare loro delle opere. E que­
sto per la semplice ragione della 
democrazia, che impone consulta­
zioni e consensi prima di qualsiasi 
deliberazione. 

Nondimeno, qualche tentativo è 
stato compiuto da sindaci ed asses­
sori alla Cultura. Con difficoltà ed 
ostacoli imprevedibili. Basti ricor­
dare la crisi della giunta di Prato 
perii laboratorio di ricerca teatrale 

di Luca Ronconi, ma anche le pole­
miche per le molte operazioni in­
traprese dagli enti locali a sostegno 
di Iniziative culturali di rilievo. Del 
resto, c'è un precedente Illustre.: 
nell'agosto del 193211 Consiglio co­
munale di Dessau mise al voti la 
continuazione o meno dell'attività 
del Bauhaus. Solo t comunisti e 11 
borgomastro votarono a favore; 
l'opposizione del nazisti e l'asten­
sione del socialdemocratici deter­
minarono la chiusura della scuola 
di Groplus. 

La conclusione che si può trarre 
da queste esperienze, non solo Ita­
liane ma anche straniere (pensia­
mo al metodo della censura politi­
ca In uso nel paesi socialisti), è che 
la funzione dello Stato, nelle sue 
varie articolazioni fino all'ente lo­
cale, deve limitarsi a predisporre 
gli strumenti legislativi e normati­
vi, le strutture e i mezzi necessari 
per consentire agli artisti di pro­
durre In piena autonomia le loro 
opere. Le scelte culturali, di teatro, 
musica, danza, cinema, arti visive 
siano affidate alle persone più 
competenti ed esperte del rispettivi 
generi e settori. Certo, con tutte le 
contestazioni possibili ed immagi­
nabili del mondo dell'arte, ma solo 
del mondo dell'arte. 

Del resto, 1 mail, assai gravi, che 
affliggono le Istituzioni pubbliche 
dello spettacolo sono per buona 
parte effetto dell'Intromissione di­
retta del politico, esercitata attra­
verso la lottizzazione delle cariche 
dirigenti, con II conseguente clien­
telismo nelle assunzioni del perso­
nale. È il terreno dell'Incompetenza 
e dell'Inefficienza da una parte, 
dell'Irrazionalità del lavoro, della 

disaffezione e dell'assenteismo 
dall'altra. Il governo di queste Isti­
tuzioni è diventato estremamente 
gravoso e difficile, per la confusio­
ne di poteri tra direzione artistica e 
direzione amministrativa, per l'ac­
cresciuta conflittualità interna, ma 
soprattutto per gli appesantimenti 
di una gestione che, ideata come 
democratica e rappresentativa, si è 
rivelata macchinosa e demagogica. 
Basta chiedersi quanti del compo­
nenti del consigli di amministra­
zione di queste Istituzioni, ossia di 
consigli chiamati a decidere su 
questioni di carattere amministra­
tivo, siano esperti In materia am­
ministrativa e sappiano leggere un 
bilancio. 

Se si guarda fino In fondo alta 
realtà del settore pubblico, ci si ac­
corge che gli apparati burocratici 
sono eccessivamente ridondanti e 
spesso soverchiano per numero gli 
apparati artistici. In questa situa­
zione, 1 fondi per lo spettacolo, per 
la produzione di teatro, musica, 
danza, cinema, vanno a coprire le 
spese degli apparati non diretta­
mente impegnati nella produzione. 

Un'atmosfera di razionalità, fat­
ta di competenze specifiche, con 
una direzione artistica libera di 
operare net limiti finanziari ed eco­
nomici stabiliti da una direzione 
amministrativa e un consiglio di 
amministrazione composti 'esclu­
sivamente» da esperti In materia 
amministrativa: questo è l'obietti­
vo da perseguire con determinazio­
ne — e se ne parlerà da domani alla 
prima Conferenza nazionale dello 
spettacolo, promossa dal PCI, a 
Roma — se vogliamo costruire una 

Immagine sana e serena di queste 
istituzioni, per elevare la qualità 
del loro lavoro, per aumentare la 
produttività. 

Questo stesso problema, di assi­
curare un clima interno di collabo­
razione, si pone alle organizzazioni 
sindacali e al lavoratori stessi degli 
enti per affermare una nuova etica 
del la voro. Che può e deve compor­
tare forme partecipa te di gestione e 
razionalizzazione, ma anche la lot­
ta al clientelismo, alla parcellizza­
zione, all'assenteismo e al lassi­
smo. 

Nella situazione attuale, com'è 
possibile ipotizzare riforme e tra­
sformazioni di queste istituzioni 
quando la mentalità che a volte 
prevale all'interno, proprio effetto 
del mali suindicati, è quella del 
mantenimento dello status quo, 
contro ogni tentativo di cambia­
mento e rinnovamento? E come st 
trovano ad operare coloro che, al 
vari Uveiti, credono nel proprio la­
voro e svolgono con Impegno le 
proprie mansioni, a contatto quoti­
diano con chi non Individua altra 
ragione della propria presenza se 
non nell'autocompiacimento della 
propria carica e/o nella riscossione 
dello stipendio di fine mese? 

Diamo alle Istituzioni pubbliche 
delio spettacolo direzioni qualifi­
cate non per le presenze politiche, 
ma per quelle artistiche, organizza­
tive ed amministrative. Allora sarà 
possibile rlcotrulre una loro Identi­
tà, come strutture pubbliche sane, 
e rilanciare, è da sperare, una pro­
duzione culturale di grande rilievo 
Internazionale. 

Bruno Grieco 

[ 

Dal nostro inviato 
MANILA — Ogni cinque mi­
nuti arriva uno del camion 
della nettezza urbana. Prima 
ancora che abbia finito di 
scaricare, dieci, venti, trenta 
ombre variopinte emergono 
dalla polvere e fumi di scari­
co del bulldozers, coi loro 
uncini. Vecchi dal volto ru­
goso, donne, bambini scalzi, 
anche bambini nudi. Sul 
nuovo mucchio di spazzatu­
ra che viene ad aggiungersi 
all 'enorme montagna di 
spazzatura, chini a cercarvi, 
con l'uncino in mano e il ce­
sto di vimini in spalla, latti­
ne, stracci, carta, suole di 
scarpa, vetri: tu t to quello che 
può essere rivenduto per po­
chi centesimi al chilo. Un 
formlcare di uomini che pas­
sano al setaccio la poltiglia 
nauseabonda in cui sono im­
mersi, in gara con le mosche 
e i topi. 

La chiamano «montagna 
fumante», o «montagna del­
l'immondizia». Uno del dodi­
ci scarichi del mostro Metro-
Manila. Tra il molo n. 18 e la 
baraccopoli senza fine di 
Tondo. Il mare, sullo sfondo 
delle catapecchie di cartone 
e lamiera, è azzurro, con ri­
flessi dorati. Il cielo, appena 
pochi metri sopra 1 «fumi» 
della montagna, sembra di 
u n a purezza irraggiungibile. 
Pochi metri t ra l'aria e 1 mia­
smi di questa montagna, av­
volta da u n a puzza Intollera­
bile, che impregna 1 vestiti, i 
capelli, la pelle. Una puzza 
più insistente di quella dol­
ciastra delle cit tà del Friuli 
con le vittime del terremoto 
che si decomponevano sotto 
le macerie. Più penetrante di 
quella delle peggiori fabbri­
che chimiche e concerie che 
ho visitato. Più malsana di 
quella che avvolge gli svuo-
tatori di latrine delle cittadi­
ne del Slchuan. Qualcosa che 
Irrita gli occhi più del fumi 
dei lacrimogeni e delle nubi 
di fumo e polvere da sparo 
della Teheran del giorni del­
l'insurrezione, che dà il vol­
tastomaco più della vista dei 
cadaveri mutilati . 

Eppure, c'è gente che su 
questa montagna di immon­
dizia ci vive. E dice che ci si 
trova bene. I bambini che, 
dai tre-quattro anni in su, 
rovistano con l'uncino nella 
melma, ci sorridono. Ci chie­
dono di fargli la foto, non di 
dargli «un peso, mister», co­
me quelli che sciamano at­
torno al tassì al semafori dei 
viali della capitale. Laura, 
che coi t re figli è specializza­
ta in lattine, 20 centesimi di 
peso al chilo, dice che fanno 
1500 pesos al mese: 150.000 
lire, quasi 11 doppio del sala­
rio minimo operalo, più di 
quel che prende una delle In­
numerevoli guardie private, 
calibro 45 alla cintola, che 
sorvegliano tutto, dalle ban­
che alle drogherìe («mille al 
mese, sir», ci aveva detto sot­
tovoce uno di loro l 'altra se­
ra . Ma c'è chi ne prende mol­
to di più: 1.200, persino 
1.50C!). 

Federigo, che ha un po' 
l 'aria del capo, s ta qui, nelle 
baracche al margini della 
montagna fumante, da otto 
anni . «Se uno è bravo — dice 
— si fanno 15-20 pesos 
(1.500-2.000 lire) al giorno». 
Diciotto figli («da due mogli» 
precisa) Federigo ha le gam­
be (da quel che si ln t rawede 
t ra calzoncini e calzettoni) 
interamente tatuate. Il ta­
tuaggio è una delle «prove» 
obbligatorie da subire nelle 
prigioni filippine, 

Sei s tato in prigione? gli 
chiediamo. 

«Sì, ot to anni, per u n a ra­
pina che mi hanno fatto con­
fessare sotto tortura, e in cui 
non c'entravo niente. Poi nel 
quartiere dove stavo, ogni 
volta che succedeva qualco­
sa venivano a cercare me. 
Per questo sto meglio qui». 

Ma gli altri ci s tanno per­
chè con 15-2 pesos al giorno 
almeno si mangia. In una 
delle baracche, u n a donna 

Vecchi rugosi, 
donne, bambini 

nudi: come 
sopravvive, 

nella metropoli 
asiatica, 
una folla 

brulicante di 
raccoglitori di 

immondizie, 
che passano 
la giornata, 

per pochi pesos, 
in un inferno 

nauseabondo, 
accanto ai 

topi e coperti 
dalle mosche 

Ma stanno 
ancora 
peggio 

gli affamati 
della 

baraccopoli 
di Tondo 

Un regime ormai 
allo stremo 

Un'immagine della 
sterminata baraccopoli di 
Tondo, a Manila. Qui, si dice, 
non è più questione di 
miseria: si comincia a morire 
di fame 

sta mangiando pezzi di pollo: 
«L'abbiamo trovato t ra la 

.spazzatura», ci dicono. 
«Pensa — dice Federigo — 

uno una volta ha trovato an­
che u n lingotto d'oro. Sono 
venuti quelli della polizia: lo 
volevano sequestrare perchè 
sostenevano che appartene­
va alla banca nazionale». 

Gliel'avete consegnato? 
«Naturalmente no, l'ab­

biamo fatto sparire e vendu­
to». 

Quindici venti pesos. Il 
compenso del giornalieri che 
tagliano la canna e raccolgo­
no le noci di cocco. Poco me­
no di quel che prendono gli 
operai delle «zone di produ­
zione per l'esportazione», le 
aree industriali franche defi­
ni te «campi di concentra­
mento a basso salario». 

Qualche chilometro più in 
là, nel cuore della baraccopo­
li di Tondo, c'è anche chi non 
ha neanche quei 15-20 pesos 
al giorno. «Per la prima volta 
— ci ha detto Suora Mary, 
una religiosa 'militante' che 
a Tondo h a vissuto per dieci 
anni — non è più solo que­
stione di miseria. Qui si co­
mincia a morire di fame». 

Succede così che la mon­
tagna nauseabonda divenga 
un luogo attraente. «Sì, in 
pasato abbiamo avuto scon­
tri con 1 raccoglitori che sali­
vano ed abitano dalla parte 
opposta della montagna», ci 
raccontano. «Ci sono stati 
anche morti e feriti, batta­
glie all'ultimo sangue con gli 
uncini. Ora abbiamo rag­
giunto un accordo: questo è 

PPIN 

nella montagna 
di rifiuti 

nostro territorio al mattino, 
loro al pomeriggio. Di notte è 
territorio libero: può venire a 
rovistare chi vuole: noi non 
ci andiamo, troppo pericolo­
so». 

Chi si ammala muore. 
Perchè non riesce più a lavo­
rare e chi non lavora non 
guadagna». 

Questa è la «caldera de 
oro» trovata inManila dai 

contadini che espulsi dal vil­
laggi nel corso del processo 
di degrado delle campagne e 
nelle fasi di crisi della mono­
coltura a cocco, banana, 
canna, c'erano venuti a t t ra t ­
ti dal miraggio delle indu­
strie. Anziché l ' industria 
hanno trovato l'immondizia. 
Altri neanche quella. L'alter­
nativa sono le prostitute 
bambine che si vedono agli 

angoli della Mablni Street a 
Ermita, le ragazze che balla­
no nude nei «dischi a go-go» 
per 40 pesos a sera, quella 
che Invitano 1 clienti in locali 
ancora più squallidi e per le 
prestazioni più sordide. No, 
senza lo scandalo e la rabbia 
puri tana dei «senza scarpe» 
della Teheran islamica, al 
massimo ti dicono con un po' 
di amarezza: «Guadagnano 

SAI, r *MI, MI DISPIACE 
RIMANDARE A CASA 
TANTI UVORATOftU 

r t COSA ^ 

più del loro genitori». 
Questa che ha concentrato 

milioni di miserabili negli 
«slums di Manila è u n a sto­
r ia analoga a quella che ave­
va concentrato i «senza scar­
pe» nel sud di Teheran, dove 
ogni pioggia torrenziale 11-
sommergeva con gli scarichi 
delle fogne del quartieri ric­
chi del nord. In u n caso e 
nell 'altro un decollo indu­
striale illusorio, distorto alle 
radici, accompagnato al de­
grado delle campagne. Lì 
c'era s ta ta l 'appropriazione 
da parte di pochi di u n a ric­
chezza: 11 petrolio. Qui c'è 
s ta ta l 'appropriazione di sol­
di altrui: quei 25 miliardi di 
dollari di cui le Filippine di 
Marcos si sono indebitate 
con 480 banche ester, e di cui 
ora non riescono neanche a 
rinegoziare con il fondo mo­
netario un prestito per paga­
re par te degli Interessi. 

Dove sono finiti? «Non cer­
to a costruire fabbriche — ci 
dice Ramon del Rosario, 
presidente della Aslan bank 
— Gran parte del debito non 
è giustificata d a qual che è 
sorto sul plano produttivo». 
Due miliardi di dollari sono 
finiti in u n progetto di cen­
trale nucleare, in costruzio­
ne a Morong, In u n a zona 
vulcanica a t torno a cui, nel 
raggio di 75 chilometri vivo­
no sette milioni di filippini e 
che — secondo l'opposizione 
— anche fosse completata ri­
serverebbe di provocare u n a 
tragedia molte volte più pe­
sante di quella della Union 
Carbide di Bhopal. Il resto 
nei grandi alberghi, nel gra t ­
tacieli, nei centri congressi e 
negli altri monument i del 
regime, che fanno della Aya-
la avenue di Makat l u n a co­
pia esat ta della via costeg­
gia ta di grattacieli dove sor­
geva l 'ambasciata america­
n a a Teheran. 

Il s istema è allo s t remo. 
Quest 'anno per la p r ima vol­
t a le Filippine dovranno im­
portare 130.000 tonnellate di 
riso dall 'Indonesia e da Tai­
wan per fronteggiare la ca­
restia dovuta a l degrado 
agricolo e, solo In par te , a l ­
l 'accanimento del tifoni. Se a 
Tondo gli abi tant i della 
«montagna fumante* si con­
siderano fortunati , In monte 
zone gli stagionali della can­
n a e del cocco non ricevono 
più nemmeno il riso che gli 
veniva tradizionalmente a n ­
ticipato sui salari della pros­
s ima stagione d i raccolta. 

Ma all 'ultimo piano del­
l'Hotel Hyat, sul la ba ia di 
Manila, in u n a delle più lus­
suose discoteche del mondo, 
dove u n a consumazione co­
s ta dieci volte II risultato di 
u n a giornata di ricerca t r a le 
immondizie di Tondo, ogni 
sera t r a lo sfavillio delle luci 
psichedeliche cont inuano a 
venire a bal lare la figlia di 
Marcos, Imee, che, bontà 
sua , h a appena dichiarato di 
«non aspirare al la succes-
sioen al padre» e i rampolli 
delle famiglie «clienti» del re ­
gime; i «quaranta ladroni di 
Ali Babà» — come si dice qui 
correntemente — che si sono 
appropriati di g ran par te di 
quel che il paese deve resti­
tuire all 'estero. -

Fino a quando? Chiedia­
m o a Federigo se h a mai sen­
ti to parlare di padre Balweg, 
il prete guerrigliero che 
combatte sulla Cordillera. 
«No — dice — m a conosco 
padre Antonio, che viene 
spesso a celebrare la messa 
qui sulla mon tagna fuman­
te». A lui e agli altri che, so­
speso u n a t t imo il lavoro con 
gli uncini, ci si sono fatti a t ­
torno, chiediamo se sono 
mal andat i alle dimostrazio­
ni in città. «No — rispondono 
— perderemmo u n a giornata 
di lavoro. E poi è pericoloso, 1 
rally sono talvolta violenti». 
Ma motti parteciperanno al­
le processioni per 11 secondo 
millennio della nascita della 
Vergine Maria. 

Siegmund Ginzberg 
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ALL' UNITA' 
Gli onesti, dalla legge 
di Visentini avranno 
una riduzione di imposte 
Caro direttore, 

quanti di quelli che urlano contro la legge 
Visentini hanno fatto quattro conti seria­
mente? Credo pochi, perchè diversamente si 
accorgerebbero che è meno iniqua (per chi 
già paga) dell'attuale tassazione: la cifra che 
si andrebbe a pagare, insomma, sarebbe in­
feriore a quella che si sarebbe dovuta pagare 
fino ad oggi. 

Dico questo perchè, essendo io un lavora­
tore autonomo che paga già cifre consistenti 
di tasse, mi aspetto proprio dalla modifica 
delle aliquote IRPEF una diminuzione della 
cifra che attualmente pago. 

Chi oggi si arrabbia tanto contro questa 
legge, o non ha fatto nessun conto oppure. 
fino adesso, ha sempre evaso. Il fatto è che 
quelli che fino adesso non hanno pagato, non 
vogliono che si instauri un sistema in cui è 
più difficile evadere: perchè pagare il giusto 
è pesante e a loro sembra meglio continuare 
a non pagare. 

FERNANDO BENVENUTI 
(Ivrea - Torino) 

«Quale particolare ragione 
perché sia stata indetta 
nelle ore di studio?» 
Cara Unità. 

è di questi giorni la discussione su un nuo­
vo modo di far politica dei giovani comuni­
sti. Il compagno Fumagalli, nella sua rela­
zione al Comitato centrale, ha indicato la 
necessità di dare con urgenza una svolta alla 
FGCI. È quindi auspicabile, perché nuove 
energie concorrano alla trasformazione del­
la società, perché i giovani ritrovino il -gusto 
di far politica» su temi da loro realmente 
sentiti, che si modifichi il metodo di lavoro 
finora seguito. . 

Sono una compagna e ho la possibilità, 
oltre che come militante anche come madre, 
di seguire le iniziative della FGCI. Prendo in 
esame l'attività politica di mia figlia, che 
oggi ha quasi diciotto anni. 

Mercoledì 5 mia figlia non è andata a 
scuola, perché al Teatro Centrale veniva pre­
sentata la «Carta dei diritti dello studente» 
con il compagno Luigi Berlinguer. Non è an­
data a scuola, perché ha scelto di fare politi­
ca (è anche segretaria di Circolo), perché av­
verte questa, come priorità. È una compagna 
giovane che sente di dover quotidianamente 
scegliere tra impegno di studio e Partito; tra 
manifestazioni, riunioni e proposte di attivi­
tà culturali e anche — perché no? — tra 
amicizie e amore. 

Sto seguendo con difficoltà il crescere di 
questa giovane compagna che è. poi, anche 
mia figlia. Non ci sentiamo, mio marito e io, 
di frenarla in questo slancio di partecipazio­
ne alta vita politica. Ma comprendiamo an­
che come questo doversi dividere continua­
mente. trascurando nel nostro caso lo studio. 
le crei disagio e non l'aiuti a maturare in 
maniera serena e armonica. Non possiamo e 
non vogliamo dirle -hai l'impegno della 
scuola, finisci il liceo, dai il tempo che puoi 
alla politica: Non possiamo dirlo a lei. Lo 
diciamo però ai compagni dirigenti, ai com­
pagni che hanno registrato il calo della par­
tecipazione dei nostri giovani, ai compagni 
che hanno avvertito la crisi della FGCI. A 
loro chiedo: se l'iniziativa di mercoledì 5 era 
rivolta alla pluralità degli studenti, quale 
particolare ragione c'è stata perché fosse in­
detta nelle stesse ore in cui la maggioranza 
dei giovani è in aule di studio? 

Quella mattina, al Centrale, saranno stati 
presenti, come mia figlia, quelli che -sanno 
già fare politica»: perché tanti altri che po­
trebbero affacciarsi al sociale, al politico. 
saranno rimasti nelle scuole, nelle universi­
tà. 

MARINA LOMBARDI 
(Roma) 

«Caro Don Peppino, 
rinnoveremo sempre l'appello 
agli uomini di buona volontà» 
Cara Unità. 

vorremmo fare alcuni commenti alla lette­
ra pubblicata il 27 novembre e firmata da 
Don Peppino Sannia — Assistente Diocesa­
no ACR — della Parrocchia S. Maria delle 
Grazie di Pozzuoli. In particolare alle frasi 
scritte da due giovani dell'ACR (Associazio­
ne Cattolica Ragazzi) che Don Peppino ha 
riportato nella sopracitata lettera. 

Questi giovani, riferendosi al quartiere di 
Cavalleggeri Aosta (Napoli) facevano rile­
vare la gravità del dilagare del fenomeno 
della droga in detta zona. Citavano inoltre 
che a Cavalleggeri. per far rimuovere ì rifiuti 
accumulati da diversi giorni, si è dovuta 
muovere la gente -da dentro alla traversa'; 
cosa che ha provocato l'intervento della poli­
zia. 

Vogliamo far rilevare che la manifestazio­
ne per far intervenire il Comune a rimuovere 
i cumuli di rifiuti l'ha organizzata quel gior­
no la sezione del PCI di Cavalleggeri. la qua­
le è impegnata in una continua e difficile 
iniziativa tesa a migliorare la vivibilità del 
quartiere. Iniziativa che. siamo convinti, ri­
chiede il contributo di tutte le forze sane e, 
quindi, anche deirAzione Cattolica. 

Don Peppino però muove anche critiche al 
nostro partito affermando che esso narcotiz­
za la gente con le feste dell'Unità. Rafforza 
questa sua critica concludendo la lettera in 
questo modo: «Feste dell 'Unità e dell'Amici­
zia non ci interessano e ci pongono un surge­
lante interrogativo: quale sarà la risposta 
operaia?». 

Caro Don Peppino. le nostre feste del­
l'Unità sono un'occasione di incontri cultu­
rali che non mirano affatto a narcotizzare la 
gente. Anzi con queste iniziative il nostro 
partito si sforza ai far emergere tutto il po­
tenziate di lotta e di intelligenze per il rinno­
vamento detta nostra società. 

In quanto alla risposta operaia, vogliamo 
evidenziare che il 28 u.s. a Napoli è stato 
fatto uno sciopero generale cittadino. Si è 
trattato di una risposta che il movimento dei 
lavoratori ha voluto dare, in modo originale. 
per richiamare all'impegno le Istituzioni 
preposte per far uscire Napoli dal degrado 
economico e civile e affinchè venga dato a 
questa città un governo degno di questo no­
me. Il fatto importante è che per questi obiet­
tivi. a fianco dei lai-oratori, sono scesi in 

piazza migliaia di giovani. Certamente biso­
gna andare avanti dando continuità a questa 
lotta attraverso altre iniziative unitarie e di 
massa. Noi comunisti, nei quartieri di Napo­
li, anche attraverso le iniziative culturali e 
ricreative continueremo a contribuire a svi­
luppare questo movimento; è per questo che 
rinnoveremo sempre l'appello a tutti gli uo­
mini di buona volontà. 

LETTERA FIRMATA 
dalla Segreteria PCI e dal Circolo FGCI 

(Sezione Cavalleggeri Aosta - Napoli) 

«Il piacere di vivere, 
il senso di responsabilità, 
il rispetto per il prossimo» 
Cara Unità. 

anch'io, come Anna Reda.' voglio protesta­
re per il modo con cui l'Unità con le sue 
cronache da Rimini affronta il processo a 
Vincenzo Muccioti. Rispetto ad Anna, io ho 
dei motivi in più: ho un figlio che vive da 
oltre tre anni a S. Patrignano. dove l'anno 
scorso si è sposato (il matrimonio delle sedi­
ci coppie) ed ora. proprio in questi giorni, è 
diventato padre. 

Ilo quindi una esperienza di droga alle 
spalle: con la droga la mia famiglia ha dovu­
to convivere e fare i conti per parecchi anni. 
pur affrontando il problema senza falsi pu­
dori. Ed è inutile che descriva l'iter seguilo 
(senza successo) da ospedale a ospedale, da 
città a città. In questo, la mia testimonianza 
sarebbe identica — salvo qualche sfumatura 
— a quella di ogni genitore coinvolto in que­
sto dramma: decine di tentativi, migliaia e 
migliaia di lire spese invano, ogni volta l'il­
lusione di fine del dramma con conseguenti 
delusioni spesso mal sopportate e male af­
frontate perchè, comunque, la famiglia era 
sempre sola. 

Poi, fortunatamente, dopo mesi di attesa 
per mancanza di ricettività, Mario riesce a 
entrare a S. Patrignano. Per lui è la salvezza 
e per la sua famiglia la fine dell'incubo. 

Oltre ad aver riacquistato il piacere di vi­
vere e la sua dignità, a San Patrignano Ma­
rio ha acquisito una professione (lavora in 
fotolito), responsabilità verso il lavoro e ri­
spetto verso il prossimo; sentimenti che la 
droga aveva annullato. Questa è la testimo­
nianza che mi ero ripromessa di rendere al 
processo di Rimini e che non ho potuto fare 
dato l'aitò numero di testi (oltre duemila). 
Consentitemi di farlo attraverso il mio gior­
nale. 

A Vincenzo Muccioli. alla Comunità di 
San Patrignano, non posso che ripetere -gra­
zie» e abbracciarli. 

GILDA PAT1TUCCI 
(Milano) 

39 x 43 (ed è solo Carpi...) 
Cara Unità. 

un dossier pubblicato dall'organo demo­
cristiano La Discussione, e intitolato -La 
questione morale sulla via Emilia», parte da 
un preciso obiettivo: rilanciare l'attacco an­
ticomunista e creare confusione all'interno 
dell'elettorato su ipotetiche irregolarità am­
ministrative in vista delle prossime elezioni 
di maggio. 

A me preme dare risposta all'interrogativo 
su cui la DC si scervella, cioè: «Perché in 
Emilia, in particolare a Modena, il PCI ha 
dei miliardi in cassa e la D C no?». Mi limite­
rò a dire quello che è stato il contributo che 
noi come Sezione abbiamo versato nel I9S4 
nelle casse della Federazione PCI di Mode­
na. 

Premetto che noi siamo forse l'unico parti­
to che non manda le tessere per posta o accet­
ta iscrizioni per telefono. Il nostro lavoro 
viene svolto da compagni che sacrificano il 
loro tempo Ubero per contattare le famiglie e 
discutere con loro le ragioni per cui chiedia­
mo soldi per la tessera, soldi per la stampa 
comunista, soldi per sottoscrizioni straordi­
narie. 

Nella Sezione -N. Levante» di Carpi, di 
cui sono il segretario, abbiamo svolto un'in­
tensa campagna di raccolta fondi per il so­
stenimento del nostro partito e dell'Unità; 
questi sono i risultati: campagna tes­
seramento (al 30 novembre 1984) li­
re 15.713.000; campagna stampa lire 
13.563.000: sottoscrizione straordinaria, ri­
cavo da attività di Sezione, sottoscrizioni da 
singoli compagni fl'Unità; lire 9.891.500; to­
tale lire 39.167.500. 

Se si considera che in una città come Carpi 
(55.000 abitanti) ci sono 43 Sezioni (compre­
se quelle di fabbrica), quasi tutte con la stes­
sa media, lascio fare a quei signori i calcoli 
per quello che può essere l'intera provincia 
di Modena. 

A questo punto, poiché quei signori sanno 
molto bene quanto costa mantenere in piedi 
una struttura di partito, io chiedo loro: alla 
DC. visto che non chiede soldi ai propri 
iscritti e non può certo mantenersi con il con­
tributo che viene dalla legge sul finanzia­
mento dei partiti, le altre entrate da dove 
vengono? 

CLAUDIO NESI 
(Carpì - Modena) 

Sanatoria non è giustizia 
Cara Unità. 

voglio far notare che dobbiamo stare at­
tenti quando appoggiamo, anche noi. certe 
soluzioni di sanatoria. 

Si sanano i precari: però, a differenza dei 
disoccupati veri, questi lavoratori hanno al­
meno avuto il privilegio di avere un lavoro. 
un'esperienza, un punteggio di favore e di 
guadagnare qualcosa: e adesso avranno la 
precedenza. 

Si sanano i costruttori di case abusive: 
mentre migliaia di lavoratori onesti per anni 
hanno sacrificato tutto, il superfluo ed anche 
l'indispensabile per mettere da parte una 
somma per l'acquisto di una casa, aspettan­
do disperatamente ed invano una legge che 
glielo permettesse; con l'inflazione hanno 
perduto speranze e possibilità, andando a 
gonfiare la schiera dei disperati: sfrattati, 
giovani coppie, anziani, ecc. 

Si sanano situazioni di varie liste di disoc­
cupali ed ex detenuti: favoriti nell'occupa­
zione provvisoria da leggine varie, ad hoc, 
riescono ad avere il posto. 

La conclusione è che. mentre si discute 
tanto di moralizzazione, i giovani hanno dal­
la società questo insegnamento: più stai nel­
l'illegalità. più puoi sperare nell'attenzione 
dei politici per una sistemazione lettale. 

ELVIRA COZZOLINI 
(Napoli) 


